
È
difficile dire anche oggi, dopo
più di sessant’anni, quando ha
inizio la storia della nuova Italia.
Piùgli storici trovano documenti
che consentono di ricostruire la
fine della dittatura fascista e i ri-
sultatidella secondaguerramon-
diale,più crescono i dubbi sulle
forze e sui fattori che hanno con-
tribuitoadisegnare icaratteridel-
la repubblica, i personaggi che
hanno avuto un’influenza deter-
minantesullanascitadellademo-
crazia succeduta allo stato libera-
le,le istituzioni politiche,sociali,
economicheeculturali sopravvis-
suteal regime e chehannoconti-
nuato a pesare sullo stato e sulla
società italiana.
Bastapensareche laChiesacatto-
lica,complice nelle sue alte gerar-
chie con il regime,ha avuto in
quegli anni una forza notevole,
per rendersi conto di quanto sia
stato difficile per i protagonisti
della sinistra come della destra
dar inizioauna storianuova e di-
versa dal passato.
Manonc’èdubbio, sulpianosto-
rico, che il referendum del due
giugno 1946 che sancì la vittoria
della repubblica sulla monarchia
segnò con due milioni di voti nei
primi giorni di quel giugno 1946
una svolta importante per la no-
stra storia.
E, sulla base di una simile affer-
mazionecheogginonsipuòcon-
testare, vale la pena ricordare in
questa occasione quali erano sta-
ti i precedenti storici dell’antino-
mia tra monarchia e repubblica
per poter meglio inquadrare le
speranzeelediscussionichefece-
rodasfondoaquella sceltadecisi-
va.
Bisognaricordare in primo luogo
che l’alternativa monarchia-re-
pubblica percorre tutta la storia
italianadaquandoungrandeav-
venimentoeuropeo- laRivoluzio-
ne francese del 1789, seguita dal-
l’espansionenapoleonicanelvec-
chio continente e sfociata nella
creazione delle repubbliche nel-
l’Italia settentrionale- investe
l’Italiae suscitaper laprimavolta,
dopo alcuni secoli,la speranza di
unariscossacheporti lapenisola,
dominata delle monarchie stra-
niere,aunrisorgimentonaziona-
lechepreludaall’unificazionena-
zionale e all’indipendenza.
Pietro Verri,Vittorio Alfieri,Mel-
chiorre Gioia sono alcuni tra i
precursori dell’idea repubblicana
nel periodo che segna l’arrivo di
Napoleone in Italia e la nascita
delle prime repubbliche nell’Ita-
lia Cisalpina e Cispadana, se si
mettedaparte l’esperienzagiaco-
bina.
Ma è Giuseppe Mazzini, con la
sua Giovane Italia, che lancia nel
1833 una parola d’ordine impor-
tante soprattutto perché sottoli-
nea i legamitra ilnostropaese e il
vecchio continente: «diamo
un’iniziativa repubblicana, noi,
primi in Europa».
Già in quegli anni non ci sono
per Mazzini alternative credibili
tra l’assolutismo e la repubblica:
gli uomini sono destinati a divi-
dersi secondola lineadellademo-
crazia o della schiavitù ai tiranni
e alle oligarchie.
L’esperienza diretta della Repub-
blica romana,proclamata ilnove
febbraio 1849 (prima,traumatica
«rottura» in un’Europa ritornata,
dopo l’avventura napoleonica,
sotto il controllo delle vecchie
monarchie), la sua azione nel
Triumvirato che la resse e guidò
la sfortunata difesa, la polemica

di quei mesi contro i moderati e
contro le visioni che diffidavano
delle masse popolari, sono un
momento alto della predicazio-
ne ma anche dell’azione popola-
re del genovese e, pur con i limiti
messi in luce dagli storici, soprat-
tutto nella sua scarsa attenzione
aiproblemidellecampagneitalia-
ne e dei contadini, è in lui che si
concentra la speranza della re-
pubblica italiana tra quelli che
aspiravano all’unità nazionale
maritenevanochela libertà fosse
un punto pregiudiziale piuttosto
cheunaconseguenzapacificaesi-
cura della raggiunta indipenden-
za.
Tra i tanti passi dell’opera mazzi-
niana dedicata a questi temi, mi
limito a citare l’appello che il ge-
novese scrisse cinque anni dopo
l’unificazione italiana, nel 1866,
chiamando a raccolta tutti i de-
mocratici italiani proprio nell’Al-
leanza repubblicana. Scriveva
Mazzini in quel documento: «La
monarchia- chi sa la storia lo sa-
non è istituzione nazionale d’Ita-
lia.(……)In Italia la monarchia
nonrappresentòmaiunelemen-
todi progresso,non si immedesi-
mòmaiconlavitaeconlosvilup-
podelpaese;venutacollostranie-
ro,rimase straniera; d’origine ser-
vile, fu serva ed è serva un giorno
alternando, della Spagna, della

Francia, dell’Austria, serva oggi
esclusivamente della Francia im-
periale, ma ricadrebbe se il Bona-
parte cadesse, servad’altrui». Alla
monarchia, in altri termini, rim-
proverava i difetti peggiori: di
non essere legata alla nostra sto-
ria, di essere nata dal servaggio,
di restare serva dello straniero.
Alla tradizione repubblicana in
Italiaattribuisce,alcontrario, il fi-
lo rosso praticamente ininterrot-
to del progresso e dell’emancipa-
zione dai tiranni interni ed ester-
ni: «Furono repubbliche di capi
delle famiglie le comunanze che
diffusero i germi dell’italica civil-
tà prima che Roma fosse. Fu re-
pubblicano il periodo delle gran-
dicoseedellamissioneunificatri-
cediRoma(…)repubblicani furo-
no i generosi che di tempo in
tempo, protestando con la pen-
na, col pugnale, colle congiure,

tramandarono a noi dalla tene-
bra della servitù principesca, la
tradizione della libertà, la pro-
messa dell’avvenire».
Negli annicheprecedono lacon-
clusione del processo di unifica-
zione nazionale emergono i volti
e gli scritti di altri repubblicani
che si battono per la repubblica
prima di Mazzini e contempora-
neamente a lui: dal lombardo
Luigi Angeloni, sostenitore di
una confederazio-
ne repubblicana
in Italia, al pie-
montese Carlo
BiancodiSaint-Jo-
rioz, autore di
un’opera famosa
sulla guerra per
bande. Per non
parlare di Filippo
Buonarroticheco-
niugava il proget-
todiunarepubbli-
ca federale con quello di una so-
cietà egualitaria, meglio ancora
comunista.
Mafurono dueallievi del filosofo
milanese Domenico Romagnosi,
CarloCattaneo e GiuseppeFerra-
ri,a sostenere l’ideadiunarepub-
blica federale che si presentava
come alternativa alla soluzione
avanzatacon i suoi scritti econ la
sua azione politica per oltre
trent’anni da Mazzini. In Carlo
Cattaneo la contrapposizione ri-
spettoall’operaunificatrice intra-
presadallamonarchia sabaudaè-
se possibile- ancora più netta e ri-
solutadiquantoappare inMazzi-
ni. «Ogni stato d’Italia - scrive un
anno dopo gli avvenimenti il
Lombardonel famososaggio inti-
tolato Della insurrezione di Milano
nel 1848 e della successiva guerra-
deve rimanere libero e sovrano
in se (…). Ogni popolo in casa

sua, sotto lasicurtàevigilanzade-
glialtri tutti.Cosìne insegnalasa-
piente America. Ogni famiglia
politicadeveavere il separatosuo
patrimonio, i suoi magistrati, le
sue armi. Ma deve conferire alle
communi necessità e alle com-
muni grandezze la debita parte;
deve sedere con sovrana e libera
rappresentanzanelcongressofra-
ternodi tutta lanazione;edelibe-
rare incomunele leggicheprepa-

rano, nell’intima coordinazione
e uniformità delle parti, la indi-
struttibile unità e coesione del
tutto(...)Nonv’èmodoaoblitera-
re le disuguaglianze, e disarmare
le ambizioni e le insidie dei regni
d’Italia e dei municipii, se non la
mutua tutela di un congresso na-
zionale». Cattaneo immagina
una confederazione di repubbli-
che sovrane che conferiscano li-
beramente allo Stato confederale
compitie funzionidi interessena-
zionale,maaltrecompetenzeefa-
coltà riservino a se stesse.
Una posizione abbastanza simi-
le, almeno nelle linee essenziali,
a quella di Cattaneo si ritrova in
Giuseppe Ferrari, che trascorre
unaparteassaiampiadellasuavi-
tanella Francia repubblicanae ri-
tornainItaliadopol’Unitàseden-
do in Parlamento nonostante le
sue posizioni repubblicane e pro-

tosocialiste. «La repubblica - scri-
veFerrari-nella suaFederazione re-
pubblicana apparsa nel 1851 -
adunque non può essere che
quella emergente dalla tradizio-
ne,dalla legge,dalle lottedelpro-
gresso di ciascun Stato italiano;
essa non può essere che le repub-
bliche di Lombardia, di Venezia,
di Toscana, di Roma, di Napoli,
di Piemonte, di Parma, di Mode-
na(…) Le repubbliche adunque e

non la repubbli-
ca, che sarebbe il
primo principio
diunimmensoer-
rore, di un intrigo
senza sempio».
Ferrari pensa a
uno Stato confe-
deralecaratterizza-
to da un’assem-
blea, i cui membri
sonogli Statipiut-
tosto che i loro

rappresentanti inquantodeputa-
ti. Inoltre, per lo scrittore milane-
se ilnuovoStatononpuònonca-
ratterizzarsi in senso rivoluziona-
rio e il suo nemico principale è il
«sistema della cristianità».
Quanto agli obbiettivi dell’Italia
repubblicana,Ferrari indica«irre-
ligione e la legge agraria», cioè la
visione di una società caratteriz-
zatadalla lottaallechieseedalco-
munismo agrario: non c’è nel-
l’opera del pensatore una mag-
giore specificazione dei due ob-
biettivi iquali, tuttavia, loallonta-
nano nettamente sia dal proget-
to di Cattaneo che ancor più da
quello mazziniano. A Ferrari può
accostarsi, siapurerelativamente,
un altro repubblicano, il napole-
tano Carlo Pisacane che avverte
l’astrattezza del programma poli-
tico dei democratici, soprattutto
rispettoaquellemassecontadine

che costituiscono la maggioran-
zadellapopolazioneitaliana(spe-
cialmentemeridionale) e pensa a
un movimento socialista in gra-
dodi lottare insiemeper larepub-
blicaeper ilmutamentodelleba-
si sociali su cui poggia la monar-
chia sabauda.
La tradizione repubblicana vive
una lunga fase di latenza nell’età
liberale, in cui la monarchia sa-
bauda riesce a costruire il mito
del re che ha condotto a termine
vittoriosamente la battaglia per
l’unificazione del paese e la mag-
gior parte delle forze politiche-
anchequelle legateper la lorosto-
riaall’ideadellarepubblica-accet-
ta la situazione e accantona più o
meno apertamente ogni proget-
to di rovesciamento dell’istituto
monarchico.
Negli ultimi decenni del secolo,
radicaliesocialisti,purall’opposi-
zione, sollevano a parole la que-
stione,criticanosingoliattie scel-
te del re ma non ingaggiano in
nessunmomentounaverae pro-
priaoffensivacontrounamonar-
chia che non rappresenta soltan-
to, a livello simbolico, l’unità na-
zionale, ma che costituisce un
centro di potere importante, nel-
lo Statuto Albertino del 1848, ca-
pace di condizionare i governi li-
berali che via via si succedono,
sul piano della politica estera e di

quella militare (ma di fatto an-
che della politica interna).
Filippo Turati, il leader effettivo
del movimento socialista, affer-
mapiùvolteche laquestione isti-
tuzionale ha relativa importanza
per il partito che rappresenta le
classi lavoratrici, e analoghe di-
chiarazioni-anchesemenoespli-
cite-vengonodairadicalichepar-
tecipano sempre di più ai gover-
niericopronodifrequente incari-
chi ministeriali di non scarsa im-
portanza.
Isolati appaiono i repubblicani,
che a metà degli anni Novanta si
costituiscono in partito ma non
riescono,ancheper lapropriade-
bolezzaparlamentare,a faredella
questione il punto centrale della
piattaformapoliticadelleopposi-
zioni.Certo,proprio inquestope-
riodo hanno luogo numerosi at-
tentatial re, finoaquellomortale

del luglio 1900 contro Umberto I
e non mancano le invettive con-
trolamonarchia,masonoespres-
sioni di piccole minoranze, inca-
paci di coinvolgere le opposizio-
nie leclassidirigentidelloStatoli-
berale.
Occorrerà attendere la prima
guerra mondiale, e soprattutto la
Rivoluzione d’Ottobre con il for-
te influsso che esercitò sul movi-
mento socialista, per registrare di
nuovo aperte prese di posizione
che rimettano al centro il proble-
ma monarchico. E ci vorranno le
decisionidiVittorioEmanueleIII
di offrire l’incarico di governo a
Benito Mussolini, capo dei fasci-
sti, e di non intervenire nell’esta-
tedel 1924 contro il nuovo presi-
dente del Consiglio, sospettato
di essere il mandante dell’assassi-
niodelsocialistaGiacomoMatte-
otti, per persuadere gran parte
dell’opposizionealfascismo,aco-
minciare dai socialisti e dai catto-
lici, a porre ancora all’ordine del
giornoilproblemadellarepubbli-
ca.Prodomidiquestasvolta furo-
no due episodi avvenuti nel pri-
mo dopoguerra. Il primo, assai
noto, ebbe luogo il 1˚ dicembre
1919, all’apertura della nuova le-
gislatura dopo le elezioni del no-
vembre1919cheavevanosegna-
tolavittoriadeisocialisti edeipo-
polarie la sconfittadei liberali.Al-
lora, e per la prima volta nel Re-
gno d’Italia, i centocinquantasei
deputati socialisti abbandonaro-
no l’aula del discorso della coro-
na al grido di «Viva la repubblica
socialista».
Il secondoepisodioriguardal’ini-
ziativa del deputato socialista cu-
neese Riccardo Roberto, che
avrebbe poi aderito al Partito Co-
munista d’Italia, il quale nel
1920, durante l’ultimo governo
Giolitti, presentò un ordine del
giorno in cui si chiedeva a Vitto-
rioEmanuele III di andarsene en-
tro otto giorno e si disponeva la
confisca di tutte le proprietà dei
Savoia. Iniziative l’una e l’altra
senzaseguito, semmaisignificati-
vedelmutamento diclima chesi
era verificato nel Parlamento e
nel paese dopo la conclusione
del conflitto.
Tra i politici che nel 1919 dichia-
rano di voler instaurare la repub-
blica c’è anche Mussolini, che
nella riunione di fondazione dei
fasci di combattimento in piazza
San Sepolcro a Milano (23 mar-
zo) afferma testualmente: «Dalle
nuove elezioni uscirà un’assem-
blea alla quale noi chiediamo
che decida sulla forma di gover-
no dello Stato italiano. Essa dirà:
repubblica o monarchia e noi,
che siamo stati sempre tenden-
zialmente repubblicani, diciamo
fin da questo momento: repub-
blica!».
Le vicende successive al 1943 so-
no più note. Certo è che la Resi-
stenza ebbe in sé le maggiori cor-
renti repubblicane.
E fu decisivo l’ultimo biennio, la
lunga guerra sul territorio nazio-
nale per convincere la maggio-
ranza degli italiani ad abbando-
nare lamonarchiasabaudacorre-
sponsabile della vittoria fascista e
del suo consolidamento venten-
nale e quindi anche della guerra
disastrosaeascegliere larepubbli-
ca come inizio di una nuova sto-
ria d’Italia.
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